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L’amministratore delegato: il governo ha fatto la sua parte, è vero, ma abbiamo bisogno della liberalizzazione delle tariffe

Cimoli: e ora treni più cari
«Per rilanciare le Ferrovie serve l’aumento dei biglietti»

ROMA. Un uomo tutto d’un pezzo,
forse un uomo d’altri tempi. Un’a-
ria mite, che certo nasconde altro.
Questa l’immagine dell’ingegner
Giancarlo Cimoli. Le polemiche si
addensano sul suo capo di ammini-
stratore delegato delle Ferrovie? C’è
maretta in consiglio d’amministra-
zione? I giornali gli contrappongo-
no il nuovo presidente Demattè? Il
Comu fa l’ennesimo sciopero? E
l’ingegner Cimoli, con pazienza,
spiega e rispiega che bisogna «fare»,
che «si sta facendo», che «si farà».
Ma che per rivoltare le imprese co-
me un pedalino occorre «tempo».
Che di aziende lui ne ha già salvate
due, la Montefibre e laEdisonese lo
lasciano «fare»... E soprattutto che
le Ferrovie sono meglio di come le
dipingonoigiornali.Nonèall’inge-
gner Cimoli che difetta l’orgoglio
d’azienda:comeledifendelui le fer-
rovie,neancheiferrovieridell’800.

Lei è amministratore delegato
delle Fs da oltre un anno e mezzo.
Spesso si è trovato sul banco degli
imputati.Sisentesottoaccusa?

«Mi hanno chiama-
to e ho detto sì in 24
ore, obiettando che di
ferrovie non sapevo
nulla. È quello che ci
serve, mi hanno rispo-
sto. Ma sono un uomo
d’azienda e so come si
gestiscono le aziende.
Sono entrato qui, do-
po un grosso trauma,
per cambiare. Le ferro-
vie vanno ricostruite,
diverse e migliori. Con
due parole: devono di-
ventare un’azienda
normale, con valori riconosciuti e
un modello gestionale che ne con-
senta il governo. Anche decentran-
doresponsabilità. Il futurosiaffron-
ta solo su basi solide. Esempi? L’ap-
plicazione della direttiva Prodi, ov-
vero la separazione contabile, che
partiràilprimoluglio,trainfrastrut-
turaeservizio, e inseguitolanascita
di tre divisioni operative,per merci,
passeggeri e trasporto locale. La
contabilità generale e analitica, che
non c’era, che completeremo entro
fine anno. L’identikit della dirigen-
za e delle sue potenzialità. L’atten-
zione ai margini operativi, per capi-
re su cosa puntare e cosa lasciar per-
dere. La gestione industriale. In-
somma, concentrazione sul «core
business», sul trasporto di merci e
passeggeri e passaggio dal tran tran
a una previsione di crescita del fat-
turatodel40%inquattroanni».

Nel corpaccione ferroviario al-
bergano molti malumori, i lavo-
ratori appaiono demotivati. Si
puòcambiarecontroosenzadilo-
ro?

«Ovvio, che no. Abbiamo biso-
gno dell’aiuto di tutti, di tutti. Dei
ferrovieri di Palermo e dei dirigenti
di Villa Patrizi. Il cambiamento è
difficile, ma non abbiamo scelta:
dobbiamoesseresulmercatoecom-
petere. O ci facciamo distruggere o
diamo battaglia. Possiamo farcela. I
malumori sono enfatizzati dai gior-
nali:mifacciadirechequandosono
arrivatononhotrovatounorgoglio
di appartenenza molto spinto. Sto
incontrando i lavoratori: nontrovo
la depressione descritta. È vero che
fino a quando non avremo definito
struttureecompitisivivenell’incer-
tezza. Ma dobbiamo smetterla di
piangerci addosso, i ferrovieri non

hanno bisogno di essere presi per
mano».

I macchinisti del Comu hanno
ribloccatoitreni.Promettonolot-
tadura.Resisterete?

«Abbiamo appena firmato un
contratto,difficilemachepromette
grandi cambiamenti, con cinque
organizzazioni sindacali, di cui una
di macchinisti. Non c’è motivo per-
ché il Comu non firmi un accordo
che ci avvicina all’Europa. Detto
questo, mi auguro che ci ripensino.
Non riapriremo una trattativa su
turni e orari: sevannobeneaglialtri
macchinisti,perchèalorono?».

Demattè sostiene che il proble-
manumerounoèilcostodellavo-
ro. Altri che bisogna aumentare
volumi e ricavi. Lei da che parte
sta?

«Il costo del lavoro è uno dei pro-
blemi più grossi perchè copre 9.700
miliardi su 14mila, il 75%. Ma al-
trettanto importanti sono i ricavi.
Ecco perché spingiamo le merci e
chiediamo la liberalizzazione delle
tariffeperitreniamediaelungaper-

correnza. Va migliorato il differen-
zialeneiduesensi:costiericavi».

Il governo dice: avete avuto ciò
chechiedevate.Oratoccaavoi?

«Stiamo costruendo nuovi binari
e acquistando nuovi treni: il gover-
no ci ha autorizzato investimenti
cospicui. Hanno fatto la loro parte,
dobbiamo fare la nostra. Passare da
4mila miliardi di investimenti a
7mila non è uno scherzo. Manca al-
l’appello l’aumento delle tariffe, il
5%del‘97eil5%del‘98».

Merci, passeggeri, trasporto lo-
cale.Cheprogettiavete?

«Stiamo correndo per realizzare
con gli svizzeri la società per gestire
le merci. Per novembre avremo le
ideechiareecol ‘99 lasocietàdiven-
teràoperativa.Apropositodimerci:
nel ‘97 sono aumentate del 9% e
quest’estate metteremo sui binari
500 treni ad orario. Pensi che Mar-
cegaglia, un padrone vero, ci man-
da lettere di congratulazioni. Que-
ste vituperate ferrovie sono meglio
di come le immaginate, mi creda.
Poi i passeggeri: in 18-24 mesi do-
vrebbe essere operante la Itf, la so-
cietà che gestirà i treni a media e
lunga percorrenza. Sarà controllata
dalle Fs ma aperta ai privati, magari
andremo in Borsa. Dovrà essere
competitiva e produrre utili in fret-
ta, per remunerare il capitale inve-
stito. Ma c’è bisogno di autonomia
sulle tariffe per scandirle rispetto al-
laqualitàdelservizio:offrirebigliet-
ti a prezzi differenziati, per periodi
dell’anno, per ore della giornata,
per gruppi. Come le compagnie ae-
ree. Infine il trasporto locale: aotto-
bre inizia ilconfrontoconleregioni
per stabilirequali accordi fare, com-
preso eventuali loro partecipazioni
azionarie. In questo caso la compe-

titivitàcelagiochiamocoltrasporto
su gomma, pena la chiusura delle
tratte. Iferrovieridevonosapereche
la sfida è questa:dovremooffrireun
servizioconvenienteediqualità».

Si scrive che il piano d’impresa
èsaltato.Ècosì?

«Non è saltato. Va rivisto e mi-
gliorato:avevamoprevistodifirma-
re il contratto a giugno ‘97, invece
siamo arrivati a febbraio di que-
st’anno.C’èunoslittamentodeibe-
nefici calcolati. Ma il margine ope-
rativo lordo della gestione indu-
striale ci ha fatto recuperare 1.300
miliardi rispetto al ‘96. Abbiamo

speso meno e incassato di più. Stia-
mo lavorando a un risultato analo-
goperilbudgetdel‘98».

A che punto sietecon il prestito
perfinanziarel’Altavelocità?

«Stiamo discutendo col Tesoro e
con un gruppo di banche un finan-
ziamento di 5mila miliardi. Ci au-
guriamo di fare in fretta. In ogni ca-
soicantierisullaRoma-Napoliesul-
laFirenze-Bolognanonsifermeran-
no: cercheremo un finanziamento
ponte di 300 miliardi. Siamo già a
un avanzamento lavori superiore al
previsto».

C’è stata o no maretta nell’ulti-
mo consiglio sul progetto Grandi
Stazioni?

«Ho presentato un progetto, mi
hanno posto delle domande: non

ho avvertito tensioni particolari.
Questa è un’azienda complessa,
con iniziative complesse. Grandi
Stazioni l’abbiamo cominciato a
studiare nel ‘97: siamo partiti con
un progetto pilota che sta dando
buoni risultati, il rifacimento di Ro-
maTermini; lasecondatappasaràla
stazione di Milano. Mano a mano
Grandi Stazioni gestirà undici sta-
zioni. Pensi che fino ad ora ci costa-
vano 200 miliardi a fronte di ricavi
inferiori a 25 miliardi. A Termini la
morosità degli affittuari degli spazi
commerciali superava il 50%. Vo-
gliamo che i viaggiatori abbiano a

disposizione luoghi di
attesa migliori, con-
fortevoli, con gallerie
di negozi e servizi.
Questo ci consentirà
anche di sfruttare
commercialmente gli
spazi non dedicati ai
treni. Suquestiproget-
ti vogliamo costruire
rapporti positivi con i
sindaci e le comunità
locali».

Convivenza diffi-
cile tra lei e il presi-
denteDemattè?

«Affatto. Ottima direi. Abbiamo
ruoli diversi. Per l’importanza del-
l’incarico che ci è stato dato sarem-
mo persone poco affidabili se inve-
ce di risolvere i mille problemi che
abbiamo ne inventassimo di nuovi
tra di noi. Ho lavorato molto bene
col precedente consiglio, lavorerò
altrettanto bene con questo: ognu-
nohaleproprieresponsabilità».

Perchétanticel’hannoconlei?
«Senta, non posso dirle che il ser-

vizio è eccellente, posso dirle che
facciamo, tutti, uno sforzo enorme
per renderlo migliore. Ma diamofa-
stidio a qualcuno, tocchiamo inte-
ressi ed equilibri consolidati. Tanti.
Comelecritichechericevo».

Morena Pivetti
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MACCHINISTI

L’azienda: sciopero fallito
Il Comu: «Le adesioni
sono state l’ 80%»

ROMA. Guerradi cifre sullo sciope-
ro dei macchinisti del Comu (Co-
mitato macchinisti unitari). Il pri-
mo affondo l’hanno portato le Fs
spa che, alle 13, quando mancava-
no quattro ore alla fine della prote-
sta,parlavanodiun’adesioneparial
37%. Ha subito replicato il Comu,
sbandierando il75-80% di adesioni
e dichiarandosi «estremamente
soddisfatto». Dopo le 17, a sciopero
terminato, leFssonotornateallaca-
rica per fornire il dato definitivo
delle adesioni, stimate al 34,6%.
Puntualizzando che si è registrato
uncalodioltre15puntipercentuali
rispetto al precedente sciopero
dell’11 marzo. Le Fs hanno sottoli-
neato inoltre cheha viaggiato rego-
larmente l’83% dei treni a media e
lunga percorrenza, il 42% dei locali
edil42%deitrenimerci.

Alla base dello sciopero c’è la ri-
chiesta di revisione del Piano della

sicurezza presentato dalleFse ritenu-
to «assolutamente insoddisfacente
perlerealiesigenzedellarete»dalCo-
mu, la revisione dell’apparato disci-
plinare previsto nel contratto nazio-
nale di lavoro e la modifica di alcune
flessibilità all’orario di lavoro intro-
dotte dal recente rinnovo contrat-
tualeeche«aggravano-precisail sin-
dacato dei macchnisti - le già pesanti
condizionidi lavorodellacategoria».
«Siamo aperti al confronto e non vo-
gliamo una radicalizzazione del con-
flitto -hasottolineatoilcoordinatore
nazionale del Comu, Savio Galvani -
ma se non ci saranno sviluppi positi-
vi riprenderemo le azioni di lotta». Il
Comu ha già proclamato un nuovo
sciopero di 24 ore per martedì 19
maggioedhapreannunciatounulte-
riore probabile sciopero di 48 ore per
ilmesedigiugno.Apartiredal7mag-
gio - rende infine noto il sindacato -
riprenderà il confronto con le asso-
ciazioni nazionali degli utenti e dei
consumatori per «individuare per-
corsi e modalità di lotta comuni sui
temidellasicurezzaedell’efficienza».

Ma il Comu ha già in programma
giàdaoggiunanuovaformadiprote-
sta: attenersi scrupolosamente alle
regole previste per il personale di
macchina rifiutando di far partire lo-
comotori e macchine non perfetta-
mente «in regola». «I macchinisti -
spiegaGalvani -rifiuterannodunque
di prendere in consegna locomotive
ad esempio inefficienti o non dotate
di un adeguato sistema di estintori o
diripetizionesegnali».

«Assolutamente inutile»hadefini-
to lo scioperodeimacchinistidelCo-
mu il parere del leader della Cisl, Ser-
gio D’Antoni, per il quale, comun-
que, certe forme reiterate di protesta
sono il frutto delle mancate scelte
delle Ferrovie dello Stato. «L’azione
del Comu- ha detto D’Antoni - come
sempre non porterà da nessuna par-
te, ma il ritardo dell’azienda nello
scegliere ed attuare un modello pro-
vocaanchediquestiguasti».

Ricostruirò
le Fs
e ne farò
un’azienda
normale

L’amministratore delegato delle Ferrovie dello Stato Giancarlo Cimoli Ansa

Milano-Genova
Indagato
Giuseppe Garofano

MILANO. L’ex presiden-
te dellaMontedison,
Giuseppe Garofano,è
indagato con l’accusa di
corruzionee falso in bi-
lancio,nell’inchiesta
sugliappaltiper la tratta
ferroviaria Milano-Ge-
nova. Garofano, già
coinvolto nelle inchie-
ste del pool «Mani Pulite» per la vicenda Enimont,è giunto
nel pomeriggio inprocuraa Milanoaccompagnato dal suo
legale, l’avv. LucaMucci, per essere interrogato dal pmCar-
lo Nocerino. Per questa inchiestaoltre a Garofanosono in-
dagati anche l’examministratoredelegato della Montedi-
son, Carlo Sama,e l’ex amministratore delegatodelle Ferro-
vie dello Stato Lorenzo Necci, notoriamente implicato in
altre vicende giudiziarie. Quest’ultimo, a differenza di Sa-
ma e di Garofano,è indagato solo con l’accusadi corruzio-
ne.

Uno sforzo
enorme
per fornire
un servizio
migliore

Gli iscritti Ds si riuniscono a Roma. Attesi in cinquecento

Fs e ferrovieri: assemblea nazionale
con D’Alema, Burlando e Cofferati
ROMA. Arriveranno datutta Ita-
lia, col treno, e col treno riparti-
ranno.Parliamodi ferrovieri,
quelli iscritti ai Democraticidi Si-
nistrache oggi pomeriggio a Ro-
ma parteciperannoall’assemblea
nazionale su «Le Ferrovie unisco-
no l’Europa»promossadal parti-
to: se ne aspettano cinquecento
al Centro Congressi Frentani.
I lavori, presiedutida Michele
Giardiello, saranno introdotti da
GiordanoAngelini, responsabile
dei trasporti, e conclusidal segre-
tario, Massimo D’Alema. Sono
previsti gli interventi delmini-

stro deiTrasporti, Claudio Bur-
lando, e del segretario dellaCgil,
Sergio Cofferati, oltrea quelli di
GuidoAbbadessa (Filt-Cgil),
Claudio Petruccioli, Pino Soriero
(sottosegretarioai Trasporti) e
Sandro Degni (Uil Trasporti).
«Abbiamo chiamato gli iscritti
allenostre sezioni - spiegaAnge-
lini - per imprimere un’ulteriore
spinta al rinnovamentodelle Fer-
roviee percostruire un grande
patto tra i ferrovieri e tra i ferro-
vieri e il paese». Un’iniziativa per
riparlare della sfida che leFs de-
vono vincereper entrare inEuro-

pa e tenere testa alla concorren-
za. «Nonpossono più esserci neo-
corporativismio tentazioni di
conservazione - continua Angeli-
ni - maneppure accettiamo l’i-
dea, che avolte sembra affacciar-
si, che le Fs si risanano controo
senza i lavoratori».
Un’iniziativache fa discutere: si
sprecano le interpretazionidi chi
legge nell’assembleaun attacco
ai vertici delle Fs o unpossibile
altolà, vista la partecipazione di
D’Alema. «Le Fs sonotroppo im-
portanti - concludeAngelini -
perchéce nedisinteressiamo».

IN EUROPA CON L’ULIVO
Tana de Zulueta
Piero Badaloni
Walter Veltroni

SALA BORROMINI
Piazza della Chiesa Nuova 18

Giovedì 7 maggio ore 18.00

Coordinamento dell’Ulivo I Collegio di Roma
Largo S. Alfonso 5, 00185 Roma

Tel. 4464735 - Fax 4464527

Il ministro insiste: non bisogna danneggiare gli altri scali. Il manager: andiamo avanti nel progetto

Malpensa 2000, nuovo scontro Dini-Alitalia
«Non si può obbligare tutti ad andare a Milano», dice il titolare degli Esteri. Replica a distanza: i collegamenti partiranno il 25 ottobre.

MILANO. L’Alitalia e il ministro de-
gli Esteri Lamberto Dini sono di
nuovo ai ferri corti. L’oggetto del
contendere è sempre lo stesso, il
progettoMalpensa2000,chepreve-
delospostamentodiunrobustonu-
merodivolidaRomaaMilano.

Dinisostienecheloscalolombar-
do deve essere rilanciato, ma non a
scapito degli altri aeroporti. Ma
l’amministratore delegato di Alita-
lia, Domenico Cempella, non ha
dubbi:Malpensa2000«deveaprirei
collegamenti il 25 ottobre» come
previsto e l’Alitalia sarà operativa
perquelladataanchesulnuovosca-
lo intercontinentale lombardo in-
sieme al partner olandese Klm.

Cempella ha ribadito così l’inten-
zione di rispettare ilprogramma fis-
sato per l’avvio delle attività anche
su Malpensa 2000 in linea con la ta-
bella dimarcia stabilita per ilnuovo
aeroporto.

Anchese, comeènoto,nontutti i
collegamenti saranno pronti per la
data prevista. «Non ci sarà la ferro-
via, che sarà pronta a fine maggio
’99 - ha infatti ricordato lo stesso
Cempella ieri a Milano - ma vale la
pena stare a Malpensa sei mesi pri-
mapiuttostocheseimesidopo».

Da parte sua, il direttore generale
di Alitalia, Giovanni Sebastiani, ha
detto: «Non credo che6mesipossa-
nomettere inpregiudizio l’apertura

dell’aeroporto». Cempella ha quin-
di ribadito che Malpensa rappre-
senterà una valida alternativa agli
altri «snodi» (i cosiddetti hubs) eu-
ropei e «permetterà all’Alitalia
non solo di recuperare il traffico
italiano che attualmente utilizza
aeroporti internazionali ma, gra-
zie all’estensione dell’area geo-
grafica di riferimento, di assicu-
rarsi ulteriore traffico dall’este-
ro».

Il ministro degli Esteri Lamber-
to Dini conferma: l’aeroporto di
Malpensa va rilanciato ma non a
scapito degli altri scali. Lo fa,
chiacchierando a margine del fo-
rum sulla pubblica amministra-

zione, con il collega della Funzio-
ne pubblica Franco Bassanini, e il
sindaco di Catania Enzo Bianco,
vicino alle orecchie indiscrete dei
giornalisti.

Dice Dini: «Non si può obbliga-
re tutti quanti ad andare a Mal-
pensa. Siamo contenti che Mal-
pensa sia rilanciata; è un progetto
valido ma che non può, ripeto,
obbligare tutti ad andare lì. D’al-
tra parte, sono problemi che poi
finirà per risolvere il mercato».
Sembra d’accordo il ministro Bas-
sanini che si inserisce nella con-
versazione per dire: «Comunque
sia, gli imprenditori di Verona e
Padova continueranno a volare

su Francoforte senza arrivare a
Milano». Bianco, sindaco di Cata-
nia, si fa portavoce dei disagi di
chi opera al Sud: «Ci saranno
grandi problemi per gli imprendi-
tori del Mezzogiorno che viaggia-
no spesso. Per andare ad Atene,
per esempio, che senso ha salire
prima a Milano e poi tornare in-
dietro?».

Polemico il Polo: sulla questio-
ne del rilancio dell’aeroporto di
Malpensa, il ministro degli Esteri,
Lamberto Dini, è intervenuto «in
maniera pesante e arbitraria» nel-
le scelte di una società come Ali-
talia che dovrebbe essere avviata
alla privatizzazione».


